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Ogni 
Giorno 

TALIANA 
MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. 1,50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero SI, primo plano. 
Non si ricevono lettere, plichi. gruppi se flou affrancati. 
Le associazioni per ie Provincie commoefanno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 23 Aprile 

ATTI UFFICIALI 
VITTORIO EMMANUELE II. RE D'ITALIA 
— Il Senato e la Camera dei Deputati hanno 

ipprovato ; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quan

to seguo : 
Art. i. Il Governo del Re é autorizzato ad 

operare nel corrente anno 1861 una leva or
dinaria di cinquecento marinai sugli inscritti 
lei Circondarli marittimi della Liguria e della 
Sardegna. 

Art. 2. É parimenti autorizzato a cliiamare 
il servizio di supplemento tutti gli inscritti ma
rittimi delle classi 1839 e 1840, appartenenti 
ai Circondari marittimi di Ravenna e di An
cona. 

Art. 3. Il servizio di supplemento prestato 
per effetto della presente leva sarà computato 
in isconto di quello di permanenza a coloro che 
ti fossero designati nelle future love ordinarie. 
Art. 4. Saranno osservate ie disposizioni in 

ugore nello antiche Provincie per levo di ma
re, tanto ordinarie che straordinarie. 
Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo 
elio Stato, sia inserta nella Raccolta degli Atti 
iel Governo, mandando a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come Legge dei

Stato. 
Dat. Torino addì 7 aprile f861. 

VITTORIO EMMANUELE. 
C. CAVOUR. 

— Sua Maestà il Re con Regio Decreto degli 
li andante si è degnata nominare Comandanti 
Militari nello Provincie Napolitano i seguenti 
Ufflziali dello Stato Maggiore dello Piazzo sic
come per ciascuno si addita. 
Luogotenente Colonnello Annibaldi Biscossi 

lav. Benedetto Francesco in Terra di Lavoro. 
Luogotenente Colonnello Turletti Cav. An

dino Vincenzo in Molise. 
Luogotenente Colonnello Langoscio di Lan
«scio Conte Felico in Abbruzzo Citra. 
Colonnello Galateri di Genola Cav. Pietro in 

Ibbruzzo Ultra 1. 
Luogotenente Colonnello sig. Curci Antonio 
Abruzzo Ultra 2. 

Colonnello Bonvicini Cav. Cesare in Princi
«lo citra. 
Luogotenente Colonnello Taras Cav. Raimon
in Principato ultra. 

Colonnello sig. .Materazzo Francesco in Ca
nnata. 
.Colonnello Perego Cavaliere Antonio in Ba
ncata. 
Colonnello Mori Cavaliere Errico in Calabria 
'ìtra. 
Colonnello sig. de Torrebruna Antonio in Ca
*rìa Ultra 1. 
Luogotenente Colonnello de Grossi Cav. Lui
in Calabria Ultra 2. 
uiogotenenle Colonnello Lauro Cav. Augu
»in Bari. 

Luogotenente Colonnello sig. Arduini Edoar
do in Terra d' Otranto. 

Luogotenente Colonnello sig, Luigi Fimo, in 
B on c\ onto. 
—In udienza di ieri S. M. ha firmato il Deere" 
to portante convocazione dei Collegi Elettorali 
di Ac'nenza e Tricario pel giorno ò' prossimo 
maggio onde pioc edere al ballottaggio che non 
avma potuto aver luogo il 14 corrente mese. 
—Con Decreto in data d'oggi S. A. R. il Prin
cipe Luogotenente si è degnata di mettere al 
ritiro il signor Giovanni Cenni, Governatore 
delia Provincia di Napoli, riammettendolo al 
godimento della pensione che precedentemente 
gli era stala assegnata. 
—S. A. R. il Principe Luogotenente sulla pro
posta del Segretario Generale incaricato del Di
castero dell' Interno e Polizia, con Decreto 20 
volgente ha nominato Capo del Gabinetto del 
predetto Dicastero il signor.cafaliere ed avvo
cato Emilio Meglio di Castelletto. 

CRONACA N A P O J ^ N T " 
— É stato nominalo questore in Napoli il sig. 

Taiano, già procuratore della Gran Corte Cri
minale in Aquila. 

— Gli sbandati borbonici nel distretto di Mcl
fii rinchiusi da ogni lato, parte ban ceduto le 
armi, ed altri si tono giitaii su Monte Verde ' 
dove, circondati dalle guardie nazionali e militi 
regolari, non potranno mantenersi a lungo. ^ 

IMLEItllO 
— Palermo 18 Aprile 1861. 
Ieri è arrivato Ira noi il Generale Della Ro

vere nostro Luogotenente Generale —Le ova
zioni furono militari ma dignitose; la sua fi
souoniia parve simpatica, n'abito bourgeois ebbe 
qualche cosa di rimarchevole. 

1 nostri Consiglieri di Luogotenenza vi si 
presentarono a bordo. Il conte Amari rassegna
va lo funzioni dell'intero Ministero, osservan
do che le mire dei Governo sin ora erano sta
ta fondate sulla opinione pubblica, e che se 
il ministero scendeva senza cordoglio popola
re, non era certo maledetto — Il Generale ri
cevendoli amabilmente pregò un per uno sta
re al posto almeno per altri pochi giorni. 

■ witmw 
PARLAMENTO ITALIANO 

CAMERA DEI DEPUTATI 
TORNATA DEL 19 APRILE 

Presidenza RATTAZZI. 
Le tribune sono di nuovo affollate. 
La seduta si apre al tocco e 3 lj4. 
Il Segretario Massari legge il processo ver

bale. 
Il Segretario Mischi legge il sunto delle pe

tizioni. 

Il deputato Cnlvini domanda l'urgenza per 
una petizione; l'urgenza ó accordata. 

Il deputato Muccaliiuni riferisce 1' elezione 
del collegio di Gorgonzola nella persona dello 
ingegnere Giuseppe Robocchi. 

Il deputato Bimict riferisce sull' elezione del 
sig. Albicini. 

Le duo elezioni sono approvate. 
Politi. Nello scopo di enumerare quanto egli 

ha fatto dopo che entrò al Ministero, il sig. ge
neralo Fanti ministro della guerra si espresso 
in guisa da lasciar credere ad un biasimo del
l' operato dal generalo La Marmora. Io sono 
amico del generale, ma un più alto sentimen
to mi spinge a parlare. Il generale La Marmo
ra ò uno di quegli uomini che hanno reso gran
di servigi al paese, e ne potrà certamente an
cora rendere di grandissimi ; e però sta noi» 
l'interesse del paese che Y autorità di tali uo
mini non venga in nessuna guisa scemata dalle 
parole che possono essere pronunziate dal si
gnor ministro della guerra. Io ho fatto plauso 
allo parole di concordia del generale Bixio, n« 
farò qui accuso al ministro Fanti, né farò pa
ragoni fra lui e il generale La Marmora, giac
ché i paragoni sono sempre odiosi. 

Entrerò nell'argomento. Il generale Fanti 
disse che le divisioni allorquando egli assun
se il Ministero erano sprovviste di uomini; io 
gli farò osservare che allorquando il generale 
Lamarmora ebbe à lasaiare il portafoglio del
la guerra egli aveva lasciato in perfetto stato 
otto divisioni che corrispondevano appunto ad 
ogni milione della popolazione e che le altre 
nuove divisioni che si formarono dopo la pace 
di Villafranca erano incomplete; convenne per 
formare i nuovi reggimenti di fanteria e ca
valleria, prendere gli uomini dalle antiche di
visioni; ora non saprei come si sarebbe potulo 
far meglio. 

Aggiungo ancora: il generale Lamarmora fu 
per otto anni compagno del conte Cavour, ed 
egli ha avuto così campo di apprezzarne l'at
tività, i talenti, e sopratutto la scrupolosa eco
nomia eh' egli seppe introdurre noli' armata. 
Debbo ancora osservare, come il generale La
marmora accoppiasse alle grandi suo qualità 
1' arte di scegliere gli uomini, arte che e es
senzialissima per un generalo d'armata, e sic
come il ministro della guerra lamentava come 
si fosse trascurata la provvista di materiale, 
parlerò come il mio collega, il generalo Petti
nengo, cho é presentemente direttore del ma
teriale, e che copriva questo stesso posto sotto 
il Ministero Lamarmora. 

Io spero quindi che il signor Ministro non 
ha avuta Y intenzione df censurare il ministro 
suo predecessore , e sarò lietissimo sentirglie
lo dichiarare. 

Fanti. Non credo che nella mia relazione vi, 
possa essere qualche cosa che possa essere ma
le interpretata dal generale .Lamarmora; ho 
tutta la stima por questo ottimo generale, seb : 
bene io non sia d' accordo con lui in molte que
stioni; e credo che molti non avrebbero avuto 
il coraggio di dimostrare al generalo Lamar
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inora V amicizia che io gli ho professata nel ! 
1848 o nella guerra dì Crimea. ! 

p«titi. Ma io non, Ijo aetìu&to il ministro 
ho voluto promuovere'unà^àpregàzio"e che 

Knt•'-il B ' ^ 1 1 4 relazione del « o n e r a » e 

™ ' > k'o quali credo .possono ampiamente giù-
SS™- £? wSJe

,8Difl?at0 di quelle parole pa-lev^&o he potesse dedurre che il «morale La M €wiatgSf A
maucato al suo Star 

nistern l i l ^ i 0 r e t t o ^"orariamente il Mi-
?SiTnm?mSÌe r ra ' e.p08so ( , i rc che II gene-
™ » ™ K £ 0 r a avova.iri Pochissimo tempo or-

tìttoi m%,rioPa' n 5 n a V » Pot»to fornire 
S ì ?» liMit f,a,e neces?ario ; e perciò il ini-
n lento m t o ? m t a t t u a , e Poteva ben dire che 
questo materiale era stato da lui provvisto. 
rale f W ^ n r ? 1 1 0 ^ . 0 daI1' amicì* ia del %*m~ ùTJSSS^i0 d«lonerale Fanti, ed avon-
«? ^WrA e i d U i ° , M i n , 8 t e r i Wontioho funzio-
S v o t t i ™ ?Pa,0,,° fP'osaw'one al mio ono-
due dòcu i £ i l $ o n e r a . e P e t i t i ; "o Presentato 
So e h 5 é Ì f,a,i W f e c e chiaramente 
niccesSvLiS10,^11 g e , , e r a , e Lamarmora, e 
to chr m2«"1? dal g ^ e r a , ° Fa"t''- farei lie-
s IleSoq£ u\„àymmi fossero letti onde giu-
S r ' aumen f ° f ì $m° .che S0»° s*at« &«e 
te . i r f S S , d c » ' S t o r i a °> e Principalmen-
Jp anrrmr s Ì° dl c ' )v a I l i ' d i c u i il genera-

, * ? ; / aveva fatto per viste economi. 
Sitoli? rtf ,LUna parle> n o n intravedendo pos-
S TOÌT1'* guer4"a : a l ,° aprirsi 4lta 
Sorelli'Sila'. m m u t r o Fa 'UÌ n e fece P^vo-
vo^rdhUT?' (?o m u n i c o alla Camera unnuo-
i "baldi fn ,tLgl°-rm p[.°P°st0 da l ^ '^a le Ga-
Otie! ' il\SiT"6 di ,IUoll° i e r i Presentato. 
«ae»t oidino del giorno é il seguente : 

Ordine del giorno Garibaldi. 
«n^-^arncra Porsuasa che nella concordia dei 
S«ii« Me '• ' osservanza delle leggi sta la forza 
«iena Nazione, esprime il voto che il Ministero 
;^0n.?0iiC0£to dei risultati dello squittinio one-
? w d a i * Commissione riconosca la posizione 
dogli ufflziali dell' eseicito meridionale in forza 
uVldec,rU d,«at°rialij e lasciando al Ministero 
stesso di ordinare la chiamata dei volontari! 
>„ai$° l>rima la troverà opportuna, metta in 
S 'V quad,r-' delI° s tcss0 esercito in quel ?°,do

1Pllo soglio giudichi il Ministero, passa ali ordine del giorno. 
«,,^!a,>?"°\Tutti vogliamo la giustizia; il de
putato Rieàsoli promuovendo questa questione, 
tredo sia stato animato dal medesimo sentimen
to Ora io vi diro come io l'intenda. 

Dico che gli ufficiali dell' armata meridionale 
mimo diritto, non dirò di essere fusi, ma «uni
ti an armata regolare. Il governo dittatoriale era 
lift governo legittimo, e perciò sono legittimi 
3 V ,8Y.01 a t t i-°ra qual fatto .più, legale dì 
quello della creazione dell'esercito? 

.Se la dittatura si fosso prolungata, e la riu
nione iosse stata protratta, non si sarebbe for-
^ accettata l'armata di quell'ex regnò? Accet
tate il patrimonio attivo, di forza,dovete pren
dere il passivo. Qui si tratta di più di rispet
tare posizioni acquisite : il grado di un ufficia
le é una vera proprietà; se non la riconosce
te Come tale, non so qual altra proprietà più 
sicura potrete considerare. Quando si combat
teva in Sicilia, l'opinione pubblica non aveva 
che lodi per quell'armata, e tutti, tutti, am
mettevano come giusto, che quell' esercito, che 
tanto bene aveva meritato della patria, sareb
be stato conglobato coli' esercito regqlaro. ]tfa 
allora' gli avversari del Ministero prevedevano 
ciò che avvenne; gridava^ allora alla calun
nia; allo spirito di opposizione; ma pur trop-, 
pp, come quei tali avevano ragione, i fatti at-' 
tuàli' lo1 provano. ' * 

Il ministro dèlia guerra ci disse ebo Y arma-t a meridionale é in condizioni affatto eccezio-, 
ì i<Le - t 1 ^ 0 " 6 i volontari debbono essere' 
trattati rt mtìflo eccezionale, ma ulto le arma
te posseggono volontari, e in questo ca-o dico 

ebe l'armata dei volontari, era veramente l'ar
mata del regno di Napoli, siccome quella che 
si ira sonraposta all' armata borbonica ohe èra 
stata da lóro distrutta. 

"Otti v'ora assolutamente una posiziono acqui
sita non solo, ma vi erano già precedenti ; ma 
lo stesso sig. Rioasoli avrebbe altamente pro
testato se il governo non avesse voluto accet
tare 1' armala Toscana. Il ministro ci parlò in
vece dei diritti acquisiti dall' esercito borboni
co ; io avrei molto a dire su questa sua asser
zione; l'esercito borbonico scomparve a Napo
li e vi si sovrappose quello meridionale e il 
meridionale era subentrato ai diritti del primo-
Ma io voglio qui mettere in pratica la concor
dia, e non voglio far la guerra ai vinti, e so
no disposto a tollerare i diritti dei borbonici; 
ma, in nome di Dìo, riconosciamo anche quelli 
dell' esercito meridionale che ha operato gesta 
mirabili, o tali da meritarsi l'ammirazione e 
la riconoscenza, di tutti. 

Il sig. Ministro parlò poi del numero stra
grande degli ufflziali che egli fece ammontare 
a 7000, ma io credo che questa cifra non sia 
esalta. 

llìxlo. Non è esatta. 
Casarctto. Ma ammesso pure che questa ci

fra potesse essere esatta, convien notare che 
in essa si comprendevano tutti gli ufflziali che 
erano stati nominati dal Ministero della guerra 
in Sicilia nel 1848, dal sig. La Farina credo, 
o da altri; il generale Garibaldi del resto mo
strava di possedere le grandi qualità di un uo
mo di Stato, quella della previdenza; egli do
veva pensare a creare un' iutiera armata, egli 
avova avanti a sé 70,000 borbonici né egli do
veva abbandonarsi ciecamente e unicamente 
alla fortuna dei suoi trionfi. Del resto poi, o si
gnori, questi ufflziali non sono poi cosi nume
rosi coinè il signor ministro volle affermare; 
le informazioni elio ho assunto mi provano che 
di ufflziali combattenti vi era più scarsità che 
abbondanza. 

Il maggior numero di ufficiali consisteva di le
nenti e soKotcnenti che avevano già fatta la cam
pagna del 1859, e a ciò che disse il signor mini-
biro che questi ufficiali non sono abbastanza istrui
ti delle teorie e di tulli i rcgolamenli militari, ri 
sponderò che lo compagno di Sicilia e del Voltur
no possono ben calore di più delle scuole d'Ivrea 
e di Modena ( Rumori a destra), e sapete voi, o 
signori, chi sono questi ufllciali ? Essi sono i vete
rani delle battaglie combattute per l'indipendenza 
della patria, essi hanno Tatto tulli, quadro o cin
que campagne, ed essi hanno sempre bene meri-
telo del paese. Questi antecedenti credo possono 
valere per quei bravi giovani quanto cinquantanni 
di caserma. 

Garibaldi. Bravo ! 
Osarono. Ma* come mai si potrebbe contesta

re il diritto di quegli animosi che hanno versaioli 
loro sangue per I' Malia, ma qui vi è il mio amico 
il generale Bixio che può attestarlo. 

11 generale Buio, voi direte che è un generale 
improvvisalo, egli cominciò da soldnlo e non ebbe 
una promozione senza un fatto d'arme. {Bravo ) 
Il generale Medici-, cominciò anch'eglida soldato, 
seguì il generale nell'America e tenne alto il nome 
italiano, combattè a Roma, o non si fece unacam-
pagua alla quale esso-non prendesse parte. 11 co
lonnello Cemii>amieo intimo del generale Garibal
di, cominciò a combattere a Bologna nel 1831, 
prese sempre.parle a lutte le campagne co! gene
rale Garibaldî  e malgrado la sua antica amicizia 
cap,lui, è colonnellô Ma dunque', o signori, que
ste carriere non sono poi tanto maraviglioso o poco 
meritate ? Ma io faccio osservare che una parte 
del nostro glorioso.*, benemerito, valorosissimo 
esercito, contiene, ufllc|alijlLgradl.superiori che 
non hanno fallo'il numero di campagne che fece
ro gli ufficiali dell'aereil-o meridionale. 

Per esempio, nell'esercito dell'Emilia^ della 
Toscana, m^ijne qj\e guesli vennero accettati 
senza benepojq, ajinwtfsrjov, .era Jl pas$iyo at
taccato jaU'a.ttivoi Del. r.es,to poi,, o signori, vi 
sono sempre delle gloriose eccezioni che sono 
accattate, in, tutti Àgli/ eserciti, ma il nome di 
Hoche, che in brevissimo tempo da soldato di

venne generale. Il signor ministro cito Napo-
leone, ma sapete voi dove egli va a cercare 
il principio della sua carriera? lo va a cerca
re nel collegio. (Risa) VAIÒ un altro esempio 
più infausto, il ^oneralo Gorgey in una cam
pagna, da sottotenente divenne generale in ca
po, e chi avrebbe pensato perciò a contestar
gli il suo grado? da noi il generale Lamarmo
ra nel 1848 ora capitano, nel 1849 era gene
rale di divisione. Quanto poi riguarda lo ec
cezioni meno favorovoli, io dico che nelf ar
mata meridionale, vi era la commissione d'in
chiesta, ed ogni cattivo ufficiale era senza 
pietà rimandato. 

Parlando poi delle commissioni dì squittinio 
dirò che lo squittinio si faceva nell'armata me
ridionale in modo come noli si pratica in nes
suna armata; si faceva lo squittinio dopo i com
battimenti. Nelle armate regolari, i poco va
lorosi ufficiali, sono tollerati por la forza del
la disciplina; nei volontari non sono tollerati 
ed ecco perchè si facovano le epurazioni do
po i combattimenti. Del resto poi questi uffi
ciali sono stati assolti; come dico assolti? glo
rificati dal successo , ossi hanno vinto, e la 
vittoria ò il più significante dei brevetti, li 
credetelo puro, nescienza della guerra non si 
impara sui libri, s' impara sul campo, e col-
l'istinto. 

Cesare era oratore, Federico III era filoso
fo. (Rumori). 

Hi.*!©. Loro signori ridono, ma questa era 
l'opinione di Napoleone. 

«awaicuo. Ma, s'i,o signori, il generale Mar
mont diceva che, per essere buon generalo, 
bisognava aver scienza per due, e carattere 
per dieiotto. (Sensazione) 

Ma credete voi che il generale Garibaldi a-
vrebbe potuto compiere le suo grandi impre
se, s'egli non fosse s,tato grandemente secon
dato da suoi generali?.... 

Garibaldi. Bravo! 
Casaretio. E credete che questi generali a-

vrebbero potuto far tanto so non fossero stati 
assecondati dagli ufficiali subalterni? 15 io son 
certo che ciò che avvenne in Sicilia, avverrà dol 
pari quando si combatterà per la Venezia. Io 
poi mi ricordo di aver sentito parlare degli 
ufficiali dell'esercito regolare, i quali ammiran
do altamente i fatti operati dall' armata meri
dionale, si dimostravano convinti dell' utilità, 
della giustizia, che l'armata meridionale venivo 
parificata all' armata regolare. "Né credo poi si 
possa ammettere che il nostro esercito il quile 
si è mostrato tanto valoroso, tanto generoso, 
che è niontato all'assalto di S. Martino per cm 
que volte sia per essere animato da sentimcivU 
d' egoismo e di gelosia per non accogliere a 
braccia aperto questi nuovi valorosi compagni. 
Io ho sicura fiducia nelle ottime intenzioni dol 
signor Ricasoli, ma io non posso votare Usuo 
ordine del giorno giacché non credo eh' osso 
esprima il pensiero da cui io credo animata 
tutta la Camera, L'armata meridionale è di-
sciolta, e ì suoi ufficiali sono messi in dispo
nibilità , essi in tal modo acquistano una po
sizione intollerabile,giacchè non possono vivere 
decentemente col soldo che loro può venire cor
risposto, ed-hanno ,la doro carriera sia civile 
che militare interrotta; pei generali e gli uffl
ziali superiori ó.altra cosa. 

Io riconosco che il conte .di Cavour ha re* 
grandi servigi. all'Italia (Ilarità), ma non sono 
un adulatore: egli ha commesso gravissimi er
rori, ina perchè se saremo dL accordo nelle 
grandi questioni di politica estera, non lo sare
mo., in questioni secondarie, se ancho sono que
stioni di giustizia ? e la giustizia sta al di sopra 
del ParlanientO'deLpaese. .L'armata.meridionale 
si sottometterà alla legge, essa lo deve, nullaé. 
superiore' alla .legge, e dico,' vi saranno alcuni 
ufficiali che daranno la loro demissione, ma " 
re&tp si sottometterà,. Ma sciò non- ostante, so la 
armata si sottometterà, si commetterà sempre 
ingmsHwia, si commetteirà ungrande errore,ed 
un errore che potrà costare assaiscaro. H P1'̂ 1" 
den,te del Consiglio disse chal'Austuia avoa fatto 
stupire per la grandezza della sua ingratitude 
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fissa ne raccolse ben amaro frutto; ora per noi 
questa è questione di onore, è questione di giu
stìzia. 

Non imitiamo per carità tali esempi; qui trat
tasi di una vera questione d'onoro Forse alcuni 
di questi ufficiali rifiuteranno, ma ciò nonostan
te paghiamo loro un debito sacro di giustizia e 
di onore. Mettiamo la concordia ttei fatti. Ieri il 
Presidente del Consiglio ha fatto un gran passo, 
accentando in massima il progetto di legge del 
generale Garibaldi; facciamo ancora un passo di 
più rendendo giustizia all' armata meridionale. 
Sarà in questo modo che la concordia discende
rà nei'fatti. (Applausi). 

Molinoli. lo non posso accettare alcune pa
role dell'onorevole Casareto in punto agli avan
zamenti dell'armata. 

(Voci no, no; dui banco dei ministri si fanno'se-
<JM di diniego all' interpellante.) 

< «sarcto Ma io non ho mai avuto intenzio
ne di attaccare l'ai mata; credo invece di averne 
tatto tutti gli elogi. 

(atioiiiii. Pronunzia un discorso, col quale 
combatte quello del ministro della guerra (siamo 
ceretti a non darne il sunto per mancanza di 
ìfniio). 

nomano. L'armata napoletana di Ferdinando 
II fu ordinata unicamente per la repressione, 
liìttavia conteneva bnpni eleménti, ma pochi po
tevano esseivi, perchè lo spionaggio e la corru
zione erano impiegati nella più aita scala. 

Quando il generale Garibaldi si' presentò colla 
sua valorosa falange, i buoni si ritirarono, e 
combatterono per la causa nazionale, i timidi si 
ritirarono alle case loro; i più devoti ai borboni 
combatterono per loro. — Ma, o signori, come 
iurono trattati i soldati borbonici ? I primi fu-
IOUO chiamati traditori, i secondi vigliacchi, agli 
ultimi si disse: a Voi dovete essere premiati ». 

Date alle truppe napolitano dei valorosi gene
rali, e vedrete rinnovarsi le glorie di Danzica, 
della Russia, della Rerèsina, della Spagna, della 
ritirata di Lombardia, di Goito e di Curtatone. 

Il signor ministro diceva che a Napoli non vi 
sono instituti militari, egli ignora assolutamente 
che molti sono gf instituti militari del ex-regno 
ili Napoli che hanno dato uomini insigni che 
hanno resi grandissimi servigi all' Italia, citerò 
l'ammiraglio Caracciolo emulo e vittima di Nel
son; anch'» faccio appello alla concordia, e do
mando al ministro eh' egli si valga di tutti que
gli eccellenti elementi dell'esercito meridionale 
che sono stati assolutamente dimenticati. Appli
cando la concordia vedremo rinascere in Italia 
quelle grandi virtù, che nelle armi ci hanno re-
sidegni emuli dei popoli i più valorosi, nelle 
scienze, nelle arti e nelle lettere hanno innalza
to a sommo cielo la nazione italiana. 

Presidente del consiglio. Presento un pro
getto dijegge tendente a stabilire una giurispru
denza uniforme in tutto il regno per quanto ri
guarda le discipline di sanità marittima che io 
intendo1 informare "ai più larghi principii di li-
tertà. 

Mi.vio. Il mio discorso sarà brevissimo. Desi
dero di rispondere al ministro della guerra.Egli 
ha parlato dell' ufficialità dell' armata meridio
nale, noi non possiamo accettale' qaefjriadifcio e 
con me tutti i miei compagni d'armL II signor 
ministro parlando delle favolose carriere^ citò 
degli esempi che non mi sembrarob.o'tro'ppo op
portuni; parlerò della Francia, noto come il ge
nerale JHoehe a 26 anni fu generale in capo. 

Tio\o nelle,memorie di S ,Cyr che raccontano 
tome gli uIfìciaii fiaircbsi*all' epoca Jdellà' rivolti
none, avanzaVpno cosi rapidamente,' perchè 1' e-. 
idrciio da 3o0 mila "uorniui salì,ul milione, e. ciò 
«fa nalorale,•méntre'prima 12.000 uiffoìali ave 
^nò-abbandonate" le baildiére. La'guo'rra'avvenu
ta, bisogWrberì "rinfpta'zzailà." La guerra ammazza 
"lolla gente. Il generale Fanti che iu rispetto co
tte pati iota e come scrittore, avrebbe dovuto gui
dare i fatti dell'armata rberìdtonale da pajriolii, 
^ ciò che non ha fatto. Io* pori vorrei offendei 16. 
jm io debbb'rispeh'dere'af suo discorso, io avtna 
Wa simpalfaper lui,' e non voglio perciò usare 
"^o di lui, come egli operò coli'armala del j 

mezzogiorno. L'armata francese nel 93 fu portala 
da 300 mila uomini ad un milione, e gli ufficiali 
dovettero crescere in proporzione» 

Napoleone che non era certo rivoluzionario, nel 
1812 aprì la campagna di Russia con 9J0 mila 
uomini, ognuno sa quanti ne siano tornuti indie
tro. Nel 1&I3 iNapolcone aveva di nuovo un mìlio 
ne di uomini, l'attuala si era perciò rinnovala più 
\olle, le promozioni furono iu ragione dell'am
pliamento dell' esercito, e ciò occorse anche nel-
l'esercito meridionale, che da 1080 uomini salì 
a 43 mila. Il generale Fanti uè i suoi umici non 
possono farsi un' idea, come si combattè in Sici
lia, e di ciò che è colà uvvenulo. in Sicilia arri
vammo sei compagnie, a Calalaflmi furono falli 
due battaglioni. Nei giornali, io tulli i giortmli 
che ho lutto, non ho rinvenuto una sola parola di 
vero. Bisogna adunque che io spieghi conio av
vennero le promozioni. Noi eravamo capitani, 
quando le compagnie divennero battaglioni, di
ventammo maggiori quando* reggimenti, colon
nelli, e cosi gli ufficiali, ì sbll'ulliciali seguivano 
il movimento. Prendevamo gli ullìciulidove erario 
uè ci potevano cascavo dalle uuvole; {tiisa) Nel 
conferire i gradi, il generale si mostrò sempre se
verissimo! Qui siedono il'gcnerale Coseuz', if ge
nerale Sirlori, cs>i possono attestare la verità di 
quanto io dico. Bisogna bene distinguere Ira la 
parte dell' armata che prese parte ai combatti
menti e quella ohe si organizzava, \i sarebbero 
però sempre a l'aie delle grandi riduzioni sulle ci
fre esposte dal ministro; la parie attiva degli ulll-
ciali era scarsa. 

io do la mia parola d'onore che noi non ebbi-
mo mai i nostri quauri attivi al completo. Io cre
do che se vi fosse sialo accordo più intimo, i dis
ordini accaduti non si sarebbero verificali, io so
no parlilo da Palermo con 070 uomini, a Messina 
ne aveva 31.0UO Ma qui v'è qualche cosa di sa
cro, o signoii, {con/orza) v' è qualche cosa che 
sia al disopra dei parliti, ( con. noce commossa ) 
ricordatevi, o siynoii, che non si può essere in
grato inipuneinenle. 

Dopo il discorso del generale Fanti, e sopralut
to Uopo gli applausi della maggioranza, io ed i 
miei compagni d'armi daremo lutti le nostre de-
rnissioni, non poiressimo farne a meno. 

( Voci dalla tribune, è vero, bravo ) . 
Presidente. Se udirò ancora interruzioni ed 

applausi dalle tribune le l'arò immediatamente 
sgombrare. 

Bìxio. Ci vogliono trecento mila uomini sotto 
le armi ( con loiza ). Ecco la questione. Io non so 
dove il signor D' Azeglio, che io stimo, ha potuto 
trovare che i Bersaglieri hanno vinto la battaglia 
dei Volturno? 1 Bersaglieri hanno abbastanza glo
ria per non aver bisogno che se ne attribuisca loro 
quella che loro non appartiene. 

E ciucila glpna fu liniera dei volontari. I Sici
liani fecero meraviglie, per quanto si dice, vi è 
la^iù un'eccellente stoffa di soldati, come in tutta 
T Italia : Io non mi do l'aria da generale, ma 
quando sono alla lesta dei miei soldati, comando. 
lo non ho mai cercato gradi a nessuno, e ciò per 
me e per i miei colleglli. E perciò ieri a scia ab
biamo detto tutli,diamo la nostra ciemissione; non 
potevamo slarc sotto il peso delle parole del Mi
nistro. Ho parlati fin' ora come ufficiale dell' ar
mata meridionale, ora parlerò come deputato : 
non offendetevi, per Dio S quando penso che in 
Inghilterra è permesso a lord Normamby di dir 
cose' da "casa del diavolo (sensazione »,< perchè 
respingeremo l'ordine del giorno- Garibaldi? se 
dovesse giudicarne i lp ù gran codino del mondo 
lo approverebbe. Ma se l'armata delmezzogiorno 
uun'lia diritto di esistenza, questa'legalità inan
ellerebbe" allora ahohé alia Camera. Noi abbiamo 
a fidile 300 mila uomini; io vengo di Francia 
ove sono andato a vedere la mia'famiglia,' e qui 
smeijljecb[ogni missione, ed ogni invito'che i 
giornali mi hanno attribuito; non ho trovalo astio 
contro 1* Italia se non in un vecchia legittimista 
(sirìde ), ma d'alirinparlc ho acquistala convin-
ziqnetc'ie2r armata francese, non sarebbe malcon
tenta che uqi,preiidéssjmo, una .buona batosta per 
venirci poi j'n seguirò 'né aiutare (sensazione ). 
Bisogna armarsi, o signori, l'aiuto, bisogna essere 

j ferii per poterlo domandare. 

Se Bonedck passasse il Mincio e fossimo baltu-
ti,avreste,o signori,un'immensa responsabilità. Si 
dice che ciò non avverrà, ma chi lo può assicura
re? V Italia non ha ambizione, non vuole conqui
ste ; m.i vuol essere padrona di sé stessa, se voi 
non avete in pronto 3')0 mila uomini al principio 
della guerra voi (radile il vostro dovere ( Sensa
zione. Domandatoci quanti donaii volete, ma ar
mate por Dio ! ! So fossimo battuti ci toccherebbe 
a pagare ben di più, e per giunta saremmo diso-
uoi liti (Bravo), lo dimando che si armi, che si 
usufruisca di tulli gli elementi disponibili, che si 
organizzi subito U guardia mobile, e che non sì 
perda tempo iti (ulto ciò; però io non sono di co* 
loro'che credono che sia rosa facile il batterci 
come alcuni credono a causo della nostra giovine 
organizzazione, il morale d-dla noslM armala è 
unico, e lo spirilo clic anima noi in questo recin
to anima del pari rannata, e crudele che essa ha 
le ossa ben dure, Bisogna salvare il paese, ciò 
deve slare al disopra di ogni partito e di ogni si
stema, noi vogliamo compiere la nostra indipen
denza; sé non sapremo difenderci, mi faccio Chi
nese ( lturila. ) 

Si organizzino i quadri senza chiamare i volon
tari, con dieci, venti uomini ul più per compagnia 
ne avremo «bba-lanza. fi gran duca Massimiliano 
lui detto che egli crede che Garibaldi entrerà nella 
valle dol Danubio quando ê »ii tomi, e che nessu
no al mondo può impedirglielo; non sono io che 
10 dico, è l'arciduca Massimiliano. (Sensazione ) 
11 decreto manda ^li ufflziali a casa per chiamarli 
poi ; ma si chiameranno il più lardi possibile per 
non far gridar la diplomazia ; e intanto I' Austria 
Ini doppi quadri e si prepara ad una guerra terri
bile, per lei e questione di vita o di morte- Se non 
avrete i vostri quadri pronti non avrete le vostre 
forze disponibili quando ve ne sarà il bisogno e sa
rete battuti. Noi non vi domandiamo della ricono
scenza; abbiamo la nostra coscienza e ciò basta, vi 
domando di organizzarvi, e se sarele battuti non 
rimarrete disonorali. Armatevi prestamente, è un 
vostro amico che ve lo dice, la nostra posizione è 
assai^migliorc di quella del 1*59, ma se noi avre
mo assoluto bisogno dell'alleanza per difenderci, 
possiamo duci perduti, i Applausi) 

La mancanza di .spazio ci obbliga a prescindere 
dal dare il sunto dei discorsi dell' onorevole Mei-
lana e del-generale Cugia, che parlò dopo di lui. 

Il deputalo Mfellana ooll'ordinarìa sua abilità, 
entrò nel. campo della questione di opportunità 
del decreto emanato e del rapporto del generale 
Fami. — Lamentò come, dùi>o la dichiarazione 
del generale Bìxio, che parlò di demissioni, nes-, 
suno della maggioranti sorgesse a dure spiega
zioni. Accennò alla quislionc di dignità del Parla
mento, che ebbe a vedere lo sue decisioni pregiu
dicale da un decreto emanalo dopo che le inler-
pellatì-ie sulla materia orano slate annunciate;,dis-
se'chc si doveva allora presentare dal governo una 
proposta di legge. Difese con nobili parole l'ope
rato dell'amico suo, il generale Lamarmora. Bam-
mèitcl falli ohe il ministro, della guerra avrebbe 
dovuto ricordjro e che avrebbero dovuto indurlo 
a più mili consigli verso l'armata meridionale ed 
il generale Lamarmora. 

Coiicbiudc, o per la votazione dell' ordine del 
giorrio Garibaldi, o per la presentazione di un'ap
posita proposta di legge. 

La seduta si scioglie dopo il discorso del gene
rale ̂ ugia,'il quale evidentemente volle tempera
re l'effetto del discorso del geo. Fanti, mostrando, 
inten/,ioni più benevoli verso i volontari del mez
zogiorno; forse le sue parole ebbero un'altra si
gnificatone 

— Taluni checredonsi bene informati asseri-
scdnoohe, inseguito d'un dispaccio di jQovopir 
chièdente il rh-hiarno delle truppe d'occupazione, 
da'ft'oma.'il governo francese avrebbe rispostQjne,-
gafivàrfleute; volersi cioè prolungare Poccupélfio-
ne'bef"Viste meramente slrafegiche e sino à,quan. 
do'Niipòléone'avrà il convincimento che, ogni pro
babilità dì guerra Ira l'Austria e l'Italia sia scom
parsa-' ; , , , 
ì Un'altra noia poi, cbé s,i ajlribuisce purp al cp,n-
le di Cavour', dic'èsi abbia avuto miglj'or esito, 
Dossa concerne la dimora troppo prolungata di 
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Francesco li in Houia. Considerando come l'ex re 
fosse la vera causa degli ultimi disordini avvenuti 
in Napoli, e come egli nella città snnla nouJaccia 
altro che fomentare hi rivolta e l'anarchia, il go
verno imperiale debbo avere senza complimenti 
suggerito a ino'd'inHmnnoiie ni signor Borbone 
d'andarsene prestamente «la Roma. 

(Gazzetta del Popolo) 
— Tornano in campo le voci di mutamen

to dei ministri; non ripeteremo i nomi che si 
mettono innanzi; accenneremo solo essorsi uni
versalmente notale le ripetuto conferenze del
l'imperatore col signor Drouin de Luys, in
signe uomo di stato, che fu ed é sempre favo
revolissimo alla causa italiana. 

— Il conte Vimercati, aiutante eli campo del 
re, e giunto da Parigi; dicosi latore di dispacci 
importantissimi risguardanti la quistiono roma
na. Vuoisi che essi dieno comunicazione al no
stro governo dell' ultimatum che la Francia ha 
intenzione di presentare alla corto di Roma por 
fare un ultimo tentativo di aggiustamento pri
ma di richiamare lo proprie truppe. 

— Leggiamo nell' Express dell' 8 corrente : 
« La statua equestre del definito re di Sar

degna, Carlo Alberto, opera del barone Mar
rocchetti, fu consegnata sabato al clock di S. 
Caterina per osservi imbarcata sul vaporo ad 
©lice Chester. 

La statua venno posta in vario casse, una 
dello quali e lunga IS piedi ed alta 10. Il pie
distallo, di.granito, bellissimo, saggio doli'abi
lità degli operai inglesi, fu eseguito a Pentyn, 

ROMA 
7 Scrivono da Roma alla Lombardia : 
É costume qui in Roma di recarsi nel ve

nerdì di marzo a San Pietro. In tutti gli al
tri venerdì orano stato attaccate alle pareti della 
■chiesa 0 dispensate carte in lode di Pio IX : 
e di queste venno sempre staccata buona parte. 
Neil' ultimo venerdì furono appostati dei gen
darmi per osservare chi strappasse e all'uopo 
dar loro una buona lezione dì busso. Ora, co
me si venne ad affiggere dotte carte secondo il 
solito, gli agenti trovarono, con stupore, attac
cate altre carte col motto: Viva Vittorio Em
manuel Re d'Italia! E qui a correre come 
matti a lacerare questi affissi. I gendarmi che 
Don sapevano la cosa corrono addosso ai me
desimi e li caricano di busse, e ci volle del bello 
e del buono por farli persuasi che avevano mos
so te mani sopra pecore della stessa lana. Ohi 
va a diro che non hanno perduto la bussola f 

—'Qui si è molto parlato nello nostre con
versazioni di uno scandaluccio prelatizio avve
nuto in questi giorni. — Un monsignore (ce • 
lebre per arrabbiata devozione al potere tem
porale) sì recava alcune sere fa verso Io sette 
Si notte a visitare una certa madama di molta 
■sua conoscenza od intimità. Pare che il mon
signore avesse qualche argomento per introdur
si senza essere annuncialo, perché presentato
si, inaspettato ospite, nel salotto della signora, 
trovò questa soduta sul sofà in geniale conve

gno con un capitano francese. 
Al povero monsignore in tale frangente pa

re scappassero i cavalli, poiché risentitosi il 
capitano ebbe a dirgli in modo da uon ammet
tere replica che egli bene si ricordasse come, 
se aveva tempo e comodo per recarsi a visite 
galanti in Roma, esso e tutti i suoi preti e 
inonsignori lo dovevano soltanto alla deplora
tile protezione francese, e che intanto uscisse 
immediatamente di lì, ed aspettasse fra pochi 
giorni Garibaldi che lo farebbe uscire simil
mente e per sempre da Roma. — Il capitano 
raccontò l'aneddoto al caffè di piazza Colonna 
e di là si diffuse per tutta la città — il mon
signore compromesso, interrogato su questo in 
un circolo molto numeroso da una bella signo
ra, rispose a faccia tosta esservi qualche cosa, 
di vero in tale racconto, ma l'alterco fra lui 
e 1' ufficiale francese esser venuto sul mezzo 
giorno in via del Corso non già a motivo di 

alcuna signora, ma solo pel frivolo protesto che 
esso volea tenero la mano destra nel passare, 
mentre egli non voleva cederla l Ora la bella 
Cernia di Monsignore viene chiamata univer
salmente— madama mano destra. 

THkE»T*5 
—Scrivono da Trieste alla Presse di Vienna: 
« Sappiamo che fu stabilito in questi giorni 

un contratto per rifornire di vettovaglie una 
squadra inglese che deve arrivare tra alcuni 
giorni. 

« Vari indizii provano che da qualche tem
po l'Inghilterra rivolgo la sua attenzione non 
soltanto alle cose di Sina*e ai suoi possedimenti 
sul Mediterraneo, ma ben anco agli avveni
menti di cui ]' Adriatico ' potrebbe essere il 
teatro. » 

THEitTO 
— Il Trentino è grandemente agitato e di

sposto ad insorgere; la qual Cosa indusse il go
verno austriaco ad inviarvi il V, Corpo di ar
mata sotto gii ordini del tonte Stadion coi più 
estesi poteri, da parie del generale tìenedek, 
per reprimerò ogni movimento, LO stesso può, 
ira non molto, sentirsi anctie in Trieste. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzìa Stefani) 

Napoli 22 Torino 22 
Sarajevo 24. Il forle di Nichsick è affa

malo all'ultima estremila : una slrago è pro
babile. I Consoli di Moslaf d' ordino delle 
ambasciale di Costantinopoli sono parliti 
per ingiungere ai Montenegrini e agl'insorti 
di togliere il blocco. 

. Napoli 23 Torino 22 (sera) 
La Camera de'Deputali s'intrattenne sulla 

relazione del risultalo dell' inchiesta, sulla 
elezione Genero ad Avigliana. 11 relatore 
propose convalidamene della nomina, e la 
discussione fu rinviala ad altro giorno. La 
proposta di legge Garibaldi per l'armamento 
della Guardia Nazionale fu presa in conside
razione senza discussione. 

Napoli 23 Tonno 22 
Parigi 22. Berlino. .Frontiere' di Polo

nia 21. Il Ministero proibisce severamente 

le preghiere per la patria nelle Chiese ; so 
no le truppe inlorverrebbero. 

Vienna. Furono falle lo nomino dei mem
bri della Camera alla. 

Fondi piemontesi IkM 
Pnrìai <>(ì ) 3 °l° francese 68,80 

Cons. ingl. 02.i [8 
Napoli 23 Torino 22 (sera) 

Gazzella di Torino, lettera del 21 apri
le, d'aldini a Garibaldi. Cialdini rommenla 
la sua passala amicizia per Garibaldi ; ma il 
silenzio di Garibaldi perle parole di Sirio
ri, le parole di Garibaldini Parlamenlo por
tarono in Cialdini un disinganno penosissi
mo ma completo. L'all'elio che a voi mi le
gava è sparilo — non sono più voslro ami
co, e francamente passo nelle filo dei voslri 
avversarli politici. Cialdini dice, che Gari
baldi vuol porsi al dì sopra di ogni cosa : 
quindi combatterà ad oltranza la sua tiran
nia. Dice che Garibaldi e i suoi avevano or
dinalo a Tripoli di ricevere le truppe italia
ne negli Abruzzi a fucilato. Dice che il par
tito Garibaldino vuole impadronirsi del pae
se .L'armala non teme le vostre minaccio. 
E inesatto che il Regno dello Due Sicilie sia 
sialo tulio liberato dallo armi vostre : l'ar
mala e la flolla noslra vi ebbero parto di
struggendo più che la metà dell'esercito na
poletano e prendendo quattro fortezze. Cial
dini si riprometto che l'armala divida i suoi 
sentimenti. 

BOBSA M MAPOLI " 
23 APRILE 

R. Nap. 5 per 0/0 76 3J8 
4 per 0/0 66 3Ji 

R. Sic. 5 per 0J0 76 
R.Picm.» » » 75 ìjì 
R.Tosc. » » » S.C. 
R. Boi. » » a . . . . . . S.C. 

Il gerente EMMANUELE FARINA. 
Stab. Tip. birmiH 5. Sebastiano, n. 51. 

AWWPWMO 
CAMBIAMENTO DI DOMICILIO 

A LA VILLE DE LYON 
Dal 1° Maggio prossimo i Magazzini della VILLE DE LYON 

che attualmente trovansi Strada Santa Calterina a Chiaja n. 9 
saranno trasferiti 

STRADA CHIAJA N. ISO LARGO SANT'ORSOLA 
PORTERIA DEI MONACI 

E PROPRIAMENTE A LATO DEL PALAZZO FRANCAVIL1LA 

I proprietarii della VILLE DE LYON, volendo aprire i loro 
nuovi Magazzini eon considerevoli assortimenti di Mercanzie 
intieramente NVOVE, FRESCHE e »' ULIIMA MODA sono decisi a 
vendere le mercanzie esistenti al PREZZO RI FABBRICA RI FRAN

CIA come SETERIE, SCIALLI, ARTICOLI DI ESTATE, BARE
GES etc. 

MAGNIFICA OCCASIONE 
SCIALLI, TERNAUX ed altri ARTICOLI D'INVERNO 

A L \ RIBASSO CONSIDEREVOLE 


